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Circolo sociale della conoscenza - Il sapere diffuso è un bene pubblico 
per eccellenza e alimenta la democrazia e l’equità. Come nell’economia,  
il ruolo delle università è strategico, ma viene spesso sottovalutato

Nello scorso 
numero della 
rubrica abbia-
mo descritto 
il circolo eco-
nomico della 

conoscenza, dove agiscono 
quattro attori: il governo 
(primo attore) finanzia le 
università (secondo attore), 
che grazie al trasferimento 
di conoscenza promuovono 
la nascita di spin-off e di start 
up (terzo attore), che sono 
destinate a crescere oppure 
a essere acquisite da grandi 
imprese (quarto attore), le 
quali in questo modo innova-
no, crescono e possono paga-
re la tasse al governo il quale 
trasferisce fondi alle univer-
sità e così via… in una logica 
circolare virtuosa di crescita 
economica.

Ma i processi di creazione 
e di diffusione della cono-
scenza sono un fattore fonda-
mentale anche per la crescita 
culturale, civile e sociale del 
Paese. Oltre al circolo eco-
nomico della conoscenza, 
esiste un secondo circolo del-
la conoscenza: quello dello 
sviluppo culturale, civile e 
sociale. 

interesse di ogni paese

La conoscenza è alla base 
della cultura delle persone e 
delle organizzazioni, cultura 
su cui si fonda la democrazia 
che garantisce equità socia-
le, tra cui quella del diritto 
allo studio. L’intelligenza dei 
giovani è distribuita in modo 
invariante rispetto al reddito 
delle loro famiglie. Oltre che 
etico, è di interesse di ogni 
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Serve un nuovo patto

Paese consentire ai propri 
giovani di accedere alla for-
mazione universitaria. Esiste, 
quindi, un secondo grande 
circolo virtuoso: quello dello 
sviluppo, in una parola, so-
ciale dove fluiscono quattro 
elementi: conoscenza, cultu-
ra, democrazia ed equità. 

distribuzione del valore

Le università producono 
e trasmettono conoscenza 
(primo elemento), che è alla 
base della cultura (secondo 
elemento), la quale a sua vol-
ta nutre la democrazia (terzo 
elemento) volta a garantire 
l’equità sociale (quarto ele-
mento), che sostiene, tramite 
il diritto allo studio, la gene-
razione e trasmissione della 
conoscenza da parte delle 
università, rialimentando 
questo secondo circolo vir-
tuoso in modo ricorsivo.

propri partner da coinvolgere 
nei tavoli decisionali.

La produzione e l’impiego 
della conoscenza sono fat-
tori decisivi nello sviluppo 
economico e sociale di ogni 
Paese e il sapere diffuso va 
considerato come un bene 
pubblico per eccellenza. La 
stessa Convenzione di Li-
sbona per la nuova Europa ci 
impegna a predisporre il pas-
saggio a una nuova società 
basata sulla conoscenza.

partner necessario

In questo senso il mondo 
universitario italiano non 
può non diventare partner 
di attori politici, economici, 
culturali e sociali del Paese 
ed essere protagonista di un 
nuovo patto per lo sviluppo, 
declinato sia a livello locale 
(università, regioni, comuni-
tà territoriali, comuni, fon-
dazioni bancarie, camere di 
commercio, rappresentanze 
di categoria, enti economici 
e culturali, scuole, conserva-
tori, teatri, associazioni cul-
turali), sia a livello nazionale 
(Crui, Ministeri, Banca d’Ita-
lia, Unioncamere, Confindu-
stria, Istat, istituti e agenzie 
economiche e culturali, Rai). 
Una nuova alleanza che si 
basi su una priorità per tutti: 
costruire nuovi processi per 
facilitare la circolazione della 
conoscenza. Un nuovo pat-
to che mobiliti le più grandi 
energie e le migliori menti del 
nostro Paese.
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Il primo circolo, quello 
economico, è finalizzato a 
creare valore. Il secondo cir-
colo, quello sociale, è fina-
lizzato a distribuire valore. 
I due circoli devono sempre 
stare in equilibrio dinamico. 
Se funziona solo il primo, la 
ricchezza si concentra su po-
che persone. Se funziona solo 
il secondo, non c’è niente da 
distribuire. Il ruolo dell’eco-
nomia e della politica sono 
entrambi vitali, ma è chiave 
anche il ruolo dell’università 
che è un soggetto essenziale 
di entrambi i circoli.

Però, in questo mutamento 
epocale di trasformazione le 
università italiane – che sul 
piano istituzionale sono le 
knowledge factory del Paese, 
preposte alla creazione e alla 
diffusione della conoscenza – 
sono coinvolte e valorizzate 
in modo limitato. Non sono, 
cioè, considerate dei veri e 


